
Circolare MITE-MEF del 12 aprile 2021
Aspetti applicativi della TARI conseguenti al 

D. Lgs. n. 116 del 2020. 



Il recepimento della direttiva europea

Il D. Lgs. n. 116 del 2020 nel recepire la direttiva europea in tema di
rifiuti è intervenuto sul D. Lgs. n. 152 del 2006 Testo Unico
dell’Ambiente (TUA), nella parte IV relativa alla gestione dei rifiuti e alla
bonifica dei siti inquinati e in particolare su:
• l’art. 183 del TUA, introducendo al comma 1, lett. b-ter), la
definizione di “rifiuti urbani”, uniformandola a quella europea e
individuando, al punto 2, i rifiuti provenienti da altre fonti simili per
natura e composizione ai rifiuti domestici, che comporta come
conseguenza il venir meno dei cosiddetti “rifiuti assimilati”;
• l’art. 184 del TUA che riguarda la classificazione dei rifiuti ed ha
parzialmente modificato, tra l’altro, al comma 3, l’elenco dei rifiuti
speciali;



Il recepimento della direttiva europea

• l’art. 198 del TUA che, con l’abrogazione della lett. g), del
comma 2, fa venire meno il potere dei comuni di
regolamentare l’assimilazione, per qualità e quantità, dei
rifiuti speciali non pericolosi ai rifiuti urbani, operando quindi
una classificazione dei rifiuti uniforme su tutto il territorio
nazionale, proprio in osservanza alla nuova definizione di
rifiuto urbano di matrice unionale, e al comma 2-bis dispone
che le utenze non domestiche possono conferire al di fuori del
servizio pubblico i propri rifiuti urbani previa dimostrazione di
averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal
soggetto che effettua l'attività di recupero dei rifiuti stessi.



Coordinamento tra l’art. 238 TUA e il comma 
649 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013

L’art. 238, comma 10 del TUA prevede l’esclusione della corresponsione della
componente tariffaria, rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti, per le
utenze non domestiche che producono rifiuti urbani e li conferiscono al di
fuori del servizio pubblico, dimostrando di averli avviati al recupero
mediante attestazione rilasciata dal soggetto che effettua l’attività di
recupero dei rifiuti stessi.
L’art. 238 del TUA è relativo alla TIA 2, che però non è più in vigore, e
pertanto si deve fare riferimento alle disposizioni della TARI-tributo e della
TARI-corrispettiva (legge n. 147 del 2013).
Il comma 10 dell’art. 238 presenta forti analogie con l’art. 1, comma 649
della legge n. 147 del 2013.



Coordinamento tra l’art. 238 TUA e il comma 
649 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013

Il comma 649 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013
prevede che per i produttori di rifiuti speciali assimilati
agli urbani, nella determinazione della TARI, il comune
disciplina con proprio regolamento riduzioni della
quota variabile del tributo proporzionali alle quantità di
rifiuti urbani che il produttore dimostra di aver avviato
al riciclo, direttamente o tramite soggetti autorizzati.



Art. 30, comma 5, del D. L. n. 41 del 2021

• Limitatamente all'anno 2021 i comuni approvano le tariffe e i
regolamenti della TARI e della tariffa corrispettiva, sulla base del piano
economico finanziario del servizio di gestione dei rifiuti, entro il 30
giugno 2021.

• La scelta delle utenze non domestiche di cui all’art. 238, comma 10
del TUA deve essere comunicata al comune, o al gestore del servizio
rifiuti in caso di tariffa corrispettiva, entro il 30 giugno di ciascun
anno, con effetto dal 1° gennaio dell'anno successivo.

• Solo per l'anno 2021 la scelta deve essere comunicata entro il 31
maggio con effetto dal 1° gennaio 2022. Per l’anno 2021 vale quindi la
riduzione prevista dai comuni nei propri regolamenti ai sensi del comma
649 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013.



Allegati L-quater e L-quinquies del TUA introdotti 
dall’art. 8 del D. Lgs. n. 116 del 2020

L’Allegato L-quinquies contiene l’elenco delle attività che producono
rifiuti urbani indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da
altre fonti che sono simili per natura e composizione ai rifiuti domestici
indicati nell'allegato L-quater.



Attività industriali 

• Nell’Allegato L-quinquies al D. Lgs. n. 116 del 2020 non sono
ricomprese le “Attività industriali con capannoni di produzione”.

• Tuttavia, l’art. 184, comma 3, lettera c) del TUA definisce “speciali” i
rifiuti delle lavorazioni industriali, se diversi dai rifiuti urbani, per cui
appare evidente che le attività industriali sono produttive sia di rifiuti
urbani che di quelli speciali.



Attività industriali 

Ciò comporta che:

• le superfici dove avviene la lavorazione industriale sono escluse dall’applicazione dei
prelievi sui rifiuti, compresi i magazzini di materie prime, di merci e di prodotti finiti, sia con
riferimento alla quota fissa che alla quota variabile;

• continuano, invece, ad applicarsi i prelievi sui rifiuti, sia per la quota fissa che variabile,
relativamente alle superfici produttive di rifiuti urbani, come ad esempio, mense, uffici o
locali funzionalmente connessi alle stesse;

• Per la tassazione di dette superfici si tiene conto delle disposizioni del D. P. R. n. 158 del
1999, limitatamente alle attività simili per loro natura e per tipologia di rifiuti prodotti a
quelle indicate nell’allegato L-quinquies alla Parte IV del D. Lgs. n. 152 del 2006;

• resta dovuta solo la quota fissa laddove l’utenza non domestica scelga di conferire i rifiuti
urbani al di fuori del servizio pubblico, poiché il comma 649, ma anche il comma 10 dell’art.
238 prevedono l’esclusione della sola componente tariffaria rapportata alla quantità dei
rifiuti conferiti e cioè della parte variabile.



Attività industriali 

• E’ venuta meno la parte del comma 649 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013 laddove
prevede che il comune con regolamento individua le aree di produzione di rifiuti speciali
non assimilabili e i magazzini di materie prime e di merci funzionalmente ed
esclusivamente collegati all'esercizio di dette attività produttive, ai quali si estende il
divieto di assimilazione.

• Ciò deriva dalla circostanza che occorre tenere conto dell’evoluzione normativa
rappresentata dal D. Lgs. n. 116 del 2020, che ormai configura un definitivo spartiacque
tra rifiuti speciali e urbani;

• Fino al 2020 i rifiuti provenienti dalle attività economiche era considerati tutti speciali,
anche quelli prodotti ad esempio dalle mense o dagli uffici, del tutto simili a quelli
urbani, attualmente questi ultimi sono qualificati direttamente rifiuti urbani, ferma
restando la specialità dei rifiuti che si producono sulle superfici delle attività industriali.


